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Terza fase - Esercizio 1

Tipologia: analisi del testo narrativo (fine biennio)

Nota: l'esercizio potrà essere proposto ai ragazzi dopo un adeguato esercizio sull'analisi della temporalità nel testo narrativo. Per questo motivo è forse preferibile collocarlo alla fine del biennio.
Consegna: 

1. Leggi attentamente il brano proposto.

2. Individua ed evidenzia in rosso il soggetto sintattico e rifletti: coincide con il protagonista? 

3. Sottolinea nel brano tutti gli elementi (aggettivi, pronomi, avverbi, indicazioni sul modo di apparire) che si riferiscono alla protagonista femminile.

4. Rileggi con attenzione l'intero passo. La vicenda narrata si svolge su due piani narrativi: il ricordo di un incontro avvenuto nel passato e il tentativo presente di riappropriarsi di quei momenti e di incontrare di nuovo Delfina. Evidenzia in azzurro gli elementi (avverbi e indicazioni temporali in generale) che rinviano alla temporalità del passato e in verde quelli che rinviano alla temporalità del presente. 

5. Individua il punto in cui questi due diversi piani temporali si saldano e evidenzialo in rosa. 

Brano 1. 

Senza dubbio [io, soggetto sintattico sottinteso] l'avevo veduta un'altra volta. Ma dove? Ma quando? Per tutta la giornata non ci fu verso di ricordarmene. E volevo rivederla, interrogarla, riannodare con lei una di quelle amicizie che cominciano da un nonnulla e diventano infine, massime trattandosi di donne, qualcosa di più intimo dell'amicizia, un amore, che so io? Anche un matrimonio; ma dove cercarla? Come farmi intendere dalle persone che avrei dovuto interrogare?

Intanto l'imaginazione lavorava senza posa, e il cuore si accalorava e batteva più forte. E più mi accanivo a trovare nella memoria un ricordo di lei, più i miei dubbi si accrescevano e le incertezze diventavan maggiori.
Il suo aspetto non mi sembrava punto cambiato. Erano scorsi degli anni, ma ella aveva conservato intatta la sua freschezza giovanile. Quel che di lievemente roseo e di diafano della sua pelle; quella delicata bianchezza delle sue mani; quella gentile e, direi quasi, carezzevole flessibilità della sua personcina: quell'incanto dell'andare, del muoversi di tutto il suo corpo bello di proporzioni e di struttura; tutto era rimasto tal quale, senza il menomo cambiamento. La voce dapprima, la voce soltanto, mi parve sonasse un po' diversa da quella di una volta. Il suo tono vivo, argentino si era alquanto abbassato, e aveva preso un che indefinibile di più melodioso e di mesto che un giorno, mi sembrava, non ci era affatto. Ma riflettendo meglio, credetti di scorgere un'uguale mestizia nei suoi occhi, anzi un po' più apertamente manifesta che non fosse nella voce. Che cosa le era accaduto? E, innanzi tutto, come si trovava ella in Catania? Le cento interrogazioni che mi rivolgevo affollatamente rimasero per quel giorno tutte senza risposta.
La mia memoria ha di rado un vivo ricordo dei luoghi e delle fisionomie; è un difetto che non son riuscito a correggere per quanto me ne fossi impegnato. Il giorno appresso però i luoghi mi vennero in mente con notevole precisione. Ricordavo benissimo di aver veduto quella donna in Firenze quattro o cinque volte, non più, sui Lungarni, alle Cascine, a San Miniato al Monte, in casa di una persona a me carissima, la quale amareggiò da indi a poco la mia vita con un'indegna azione. […]
Non sapevo però capacitarmi per quale ragione l'impressione ora ricevuta fosse così potente da commuovermi, ed agitarmi come se io avessi riveduto in lei qualcosa di più che una semplice conoscenza. Le sensazioni di cinque anni fa si erano rinnovate, rese più appariscenti. Avevo tutto l'agio di osservarle, di studiarle; e più le fissavo più si facevano intense e fresche, tanto da produrmi l'illusione di una realtà lì presente. Gli atteggiamenti, i vestiti, la voce, il sorriso mi ritornavano alla memoria netti, precisi, benché avessi la certezza che allora ci avevo badato assai poco; e questo fenomeno così strano o molto fuor del comune contribuiva in gran parte ad accrescere la mia curiosità.
Ritornai due giorni di seguito alla Villa Bellini, gironzolai per le principali vie della città senza lasciar passare inosservato un sol viso di donna; ma nulla di nulla. Corsi al Grande Albergo. 

Chiesi ad un cameriere se vi fosse alloggiata una signora piccola, delicata, bionda; una lombarda dall'abito color perla, con un cappellino di velluto nero a fiori turchini, un manicotto di vera martora e un mantello color marrone a frange della stessa stoffa (indicazioni troppo vaghe e confuse, ma non potevo darne delle altre). Il cameriere rispose di no. […]
Passò una settimana. Quella donna mi aveva intanto messo il cuore sossopra. Già da due notti non chiudevo occhio. Ero, al mio solito, caduto in preda di una di quelle subitanee, irragionevoli passioni che mi han reso così infelice, e dal principio venivo condotto a non presagire nulla di bono per la mia salute e la mia pace. Avessi almeno potuto rivederla!
Il decimo giorno, un giovedì, mi recai alla Villetta della Marina, e stavo da un'ora appoggiato ad uno dei piloni del ponte della ferrovia, senza sentir nulla della musica e senza intender verbo di un lungo discorso del mio amico Michele che mi parlava di positivismo e di filosofia, un discorso opportuno! […] Finalmente, quando la folla era più densa, quando il passeggio era più lieto e più svariato, mentre la banda militare suonava il magnifico valzer del Fausto di Gounod, ecco affacciarsi al cancello della Villetta chi? Lei, proprio lei! E sola! Fui sul punto di venir meno, tanto il sangue mi rifluì violentissimo al cuore.
Passò davanti a me, a pochi passi di distanza; ma non poté vedermi, impacciata come pareva del rivolgersi degli occhi di tutti curiosamente su lei: sincero e tacito elogio della sua grazia, della sua bellezza e della sua eleganza. […]
Non volli avvicinarmele nemmen questa volta. 
(Luigi Capuana, Delfina)
SOLUZIONI
Soluzione punto 2.

Il soggetto sintattico consiste nell'io narrante che nel racconto di Capuana costituisce il protagonista maschile che racconta la vicenda in forma di ricordo. A questo si contrappone il personaggio femminile che di fatto è il vero protagonista del racconto, tutto incentrato su di lei. 

Soluzione punti 3. 4. e 5.
Senza dubbio l'avevo veduta un'altra volta. Ma dove? Ma quando? Per tutta la giornata non ci fu verso di ricordarmene. E volevo rivederla, interrogarla, riannodare con lei una di quelle amicizie che cominciano da un nonnulla e diventano infine, massime trattandosi di donne, qualcosa di più intimo dell'amicizia, un amore, che so io? Anche un matrimonio; ma dove cercarla? Come farmi intendere dalle persone che avrei dovuto interrogare?

Intanto l'imaginazione lavorava senza posa, e il cuore si accalorava e batteva più forte. E più mi accanivo a trovare nella memoria un ricordo di lei, più i miei dubbi si accrescevano e le incertezze diventavan maggiori.
Il suo aspetto non mi sembrava punto cambiato. Erano scorsi degli anni, ma ella aveva conservato intatta la sua freschezza giovanile. Quel che di lievemente roseo e di diafano della sua 

pelle; quella delicata bianchezza delle sue mani; quella gentile e, direi quasi, carezzevole flessibilità della sua personcina: quell'incanto dell'andare, del muoversi di tutto il suo corpo bello di proporzioni e di struttura; tutto era rimasto tal quale, senza il menomo cambiamento. La voce dapprima, la voce soltanto, mi parve sonasse un po' diversa da quella di una volta. Il suo tono vivo, argentino si era alquanto abbassato, e aveva preso un che indefinibile di più melodioso e di mesto che un giorno, mi sembrava, non ci era affatto. Ma riflettendo meglio, credetti di scorgere un'uguale mestizia nei suoi occhi, anzi un po' più apertamente manifesta che non fosse nella voce. Che cosa le era accaduto? E, innanzi tutto, come si trovava ella in Catania? Le cento interrogazioni che mi rivolgevo affollatamente rimasero per quel giorno tutte senza risposta.
La mia memoria ha di rado un vivo ricordo dei luoghi e delle fisionomie; è un difetto che non son riuscito a correggere per quanto me ne fossi impegnato. Il giorno appresso però i luoghi mi vennero in mente con notevole precisione. Ricordavo benissimo di aver veduto quella donna in Firenze quattro o cinque volte, non più, sui Lungarni, alle Cascine, a San Miniato al Monte, in casa di una persona a me carissima, la quale amareggiò da indi a poco la mia vita con un'indegna azione. […]
Non sapevo però capacitarmi per quale ragione l'impressione ora ricevuta fosse così potente da commuovermi, ed agitarmi come se io avessi riveduto in lei qualcosa di più che una semplice conoscenza. Le sensazioni di cinque anni fa si erano rinnovate, rese più appariscenti. Avevo tutto l'agio di osservarle, di studiarle; e più le fissavo più si facevano intense e fresche, tanto da produrmi l'illusione di una realtà lì presente. Gli atteggiamenti, i vestiti, la voce, il sorriso mi ritornavano alla memoria netti, precisi, benché avessi la certezza che allora ci avevo badato assai poco; e questo fenomeno così strano o molto fuor del comune contribuiva in gran parte ad accrescere la mia curiosità.
Ritornai due giorni di seguito alla Villa Bellini, gironzolai per le principali vie della città senza lasciar passare inosservato un sol viso di donna; ma nulla di nulla. Corsi al Grande Albergo. Chiesi ad un cameriere se vi fosse alloggiata una signora piccola, delicata, bionda; una lombarda dall'abito color perla, con un cappellino di velluto nero a fiori turchini, un manicotto di vera martora e un mantello color marrone a frange della stessa stoffa (indicazioni troppo vaghe e confuse, ma non potevo darne delle altre). Il cameriere rispose di no. […]
Passò una settimana. Quella donna mi aveva intanto messo il cuore sossopra. Già da due notti non chiudevo occhio. Ero, al mio solito, caduto in preda di una di quelle subitanee, irragionevoli passioni che mi han reso così infelice, e dal principio venivo condotto a non presagire nulla di bono per la mia salute e la mia pace. Avessi almeno potuto rivederla!
Il decimo giorno, un giovedì, mi recai alla Villetta della Marina, e stavo da un'ora appoggiato ad uno dei piloni del ponte della ferrovia, senza sentir nulla della musica e senza intender verbo di un lungo discorso del mio amico Michele che mi parlava di positivismo e di filosofia, un discorso opportuno! […] Finalmente, quando la folla era più densa, quando il passeggio era più lieto e più svariato, mentre la banda militare suonava il magnifico valzer del Fausto di Gounod, ecco affacciarsi al cancello della Villetta chi? Lei, proprio lei! E sola! Fui sul punto di venir meno, tanto il sangue mi rifluì violentissimo al cuore.
Passò davanti a me, a pochi passi di distanza; ma non poté vedermi, impacciata come pareva del rivolgersi degli occhi di tutti curiosamente su lei: sincero e tacito elogio della sua grazia, della sua bellezza e della sua eleganza. […]
Non volli avvicinarmele nemmen questa volta. 

Chiara Viola
